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LA POLITICA Martedì 24 marzo 1998l’Unità11
«Il governo è impegnatissimo. Una mobilitazione? La considererei una ulteriore sollecitazione»

Veltroni: «Fatti concreti per il lavoro
ma non vedo con terrore lo sciopero»
Il vicepremier polemico con Fossa: reazione spropositata sulle 35 ore. E sulla fase 2 : «I risultati conseguiti sul risanamento
sono stati il cuore di una politica di sinistra». Accordo con l’idea del patto di legislatura: «Da Bertinotti passi in avanti».

Fausto Bertinotti ricevuto da Scalfaro

«Patto a tempo»
Rifondazione
ritrova l’unità

ROMA. La manifestazione di Napoli
(«una prova di sciopero generale»,
l’aveva definita D’Antoni), poi la po-
lemica sollevata e smorzata tra Prodi
e i sindaci accusati di assistenziali-
smo, i rapporti politici nella maggio-
ranzache registrano ogni giornouna
piccola scossa. E poi, oggi, l’incontro
coi sindacati sugli interventi per Sud
e occupazione: un esame difficile per
il governo con all’orizzonte il rischio
diuno scioperogenerale, stavoltave-
ro e non solo di prova. La situazione
non è semplice, ma Veltroni non
drammatizza, anzi. Cerca di cavare
dal fuocotutti iproblemirivendican-
doalgovernounlavorofattoeanche
quello da fare. Cominciamo dall’in-
controdi oggi apalazzoChigi.«Al ta-
volo del negoziato faremo proposte
concrete per l’occupazione e il mez-
zogiorno. Presenteremo un pacchet-
todiinterventicheprevedonol’aper-
tura di cantieri e iniziative che parto-
no.Dichiacchiereebuonisentimen-
tinonc’èbisogno».Dettodaunoche
in molti accusavano di buonismo
non è poco. E se l’incontro dovesse
andar male, se insomma si dovesse
arrivare davvero allo sciopero gene-
rale? Sarebbe un trauma per il gover-
no di centrosinistra? «Faremo di tut-
to per rispondere ai problemi posti
dal sindacato ma anche se non do-
vesseavereunesitonegativoiocredo
cheungovernodicentrosinistranon
deve avere paura della gente che
scendeinpiazza.Èunadialetticanor-
male. Lo considererei un ulteriore
contributo, una sollecitazione al go-
vernoperchéabbiapiùattenzioneal-
laquestionesociale.Nonlovedocon
terrore. Ma questo del lavoro è un te-
ma che è iscritto nel dna di un gover-
nodicentrosinistra».

E a chi gli fa notare che gli impegni
per l’euro sottoscritti a York potreb-
bero limitare la libertà d’azione del
governoper l’occupazionereplicadi-
cendoche«lerisorseinpartecisonoe
in parte sono in via di allocazione».
Insommagli impegniannunciatiper
investimenti sono confermati e sa-
ranno contenuti nel Dpef il quale sa-
rà una «conferma della politica di ri-
gore e insieme esprimerà il massimo
impegno per lo sviluppo e il lavoro».
Sì,perchéaVeltroniquestoparlaredi
«fase 1» e «fase 2» non piace un gran
che: «Ogni tanto sento dire che fino-
ra abbiamo fatto solo una politica di
risanamento finanziario e che è ve-
nuto il momento di fare una politica
di sinistra. No, il risanamento otte-
nutocomehafattoilgovernoconl’e-
quità è una politica di sinistra», in-
sommafaseunoefaseduesonostret-
tamente connesse e «sono abbastan-
zaconvintocheseledueanimesi ter-
ranno insieme l’una non schiaccerà
l’altra».

Parole dure invece Veltroni le ri-
volge al leader di Confindustria che
ha deciso la rottura sulle 35 ore. «Noi
abbiamo avanzato la proposta più
aperta possibile, una legge che poi
verrà rivista in Parlamento. L’idea di
fare saltare la concertazione per que-
stomisembraunareazionesproposi-
tata e che non tiene conto dei gigan-

teschi miglioramenti per le imprese
diquestimesi.Dopolarotturadell’al-
trogiorno unprimosegno lodevono
dare proprio gli imprenditori». D’al-
tra parte la Confindustria ha spesso
sbagliato nelle sue valutazioni:
«Hanno detto che non avremmo ab-
bassato l’inflazione, che non sarem-
mo entrati nell’Euro, tutteprevisioni
che poi, per fortuna, si sono rivelate
sbagliate. Mi sarebbe piaciuto che gli
imprenditori avessero avuto una
analogasogliacriticaneglianni‘80».

E lapolemicacoisindaci?Veltroni,
che èsemprestatouno«sponsor»dei
primi cittadini dell’Ulivo, smorza i
toni. «A quella seduta del consiglio
dei ministri non c’ero, ero in Germa-
niaper il governo.Manoncredopro-
prio che Prodi volesse parlare dei sin-
daci quando ha lanciato il suo allar-
me sul rischio di un ritorno di do-
mande assistenzialistiche. Il suo era
unragionamento mosso da un timo-
regiustomanonrivoltoaisindaci».E
tutte le voci sulla stabilità del gover-
no che effetto fanno al vicepresiden-
te del consiglio? « Il governo è stato
scelto dagli elettori. Loabbiamoveri-
ficato anche a settembre quando la
crisi è stata superata proprio per que-
sto.Epoi isondaggidannoilgoverno
in crescita di popolarità». E il patto di
fine legislatura proposto dai demo-
cratici di sinistra lo trova d’accordo:
«è una iniziativa giusta e mi pare an-
che che stia ottenendo dei risultati
ancheneiconfrontidiRifondazione.
L’intervistaaBertinottimiparesiaun
passo in avanti». E a chi profetizza
una crisi prima del semestre bianco
Veltroni replica così: «Noi abbiamo
tenuto ferma la barra dell’iniziativa
del governo e abbiamo ottenuto dei
risultati». Insommatuttotranquillo?
«In questi mesi - commenta Veltroni
- non sono mancate le inquietudini.
Ma se si ha una linea in testa e non la
si segue coerentemente anzi se que-
sta linea viene zigrinata non si va da
nessuna parte si perde labussola.Noi
invece abbiamo tenuto la barra drit-
ta...».

E Veltroni - impegnato nella regi-
strazione di una puntata del Mauri-
zio Costanzo Show che andrà in on-
dadomani,dedicataaitemidellacul-
tura - è tornatoanchesullaquestione
delle riforme, per ribadire che lui è
«un fondamentalista del bipolari-
smo. La disaffezione dalla politica
nasce anche dall’eccesso di sigle che
la rende incomprensibile. Per questo
pensoadunfuturoincuisi fronteggi-
no due schieramenti, uno di centro-
sinistra e uno di centrodestra». Per
questo ha aggiunto di augurarsi che
«quando si andrà a votare, sia pronta
una leggeelettoraleche dia ai cittadi-
ni ilpoterediscegliereilgoverno,evi-
tandosituazioni incuiunodeipartiti
della maggioranza, che abbia il 3 o il
30percento,possafarcadereilgover-
no».Ec’èancheunastoccataperBos-
si:«èunfenomenochehaunasuadi-
sperazione interna, poiché ha creato
aspettativechesadinonpotersoddi-
sfare».

Roberto Roscani
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Una sola linea, come prima della
crisi di ottobre. La segreteria di Ri-
fondazione - al secondo appunta-
mento dopo la «rottura» nella di-
rezione d’un mese fa - s’è ritrova-
ta tutta concorde. Cossutta, Berti-
notti e gli altri dicono che se il
«patto» proposto da D’Alema li
deve impegnare per due anni, al-
lora non se ne fa nulla. Se, invece,
l’idea è quella di mettersi attorno
ad un tavolo per vedere il da farsi
da qui a qualche mese, il discorso
cambia. E in questo caso Rifonda-
zione ci sta. Tradotto in slogan (di
Bertinotti, che in serata è stato
anche ricevuto da Scalfaro): «È no
al patto di legislatura che tutti ri-
teniamo impraticabile. È sì, inve-
ce, al confronto e all’accordo col
governo su un programma per
una nuova politica». Le stesse pa-
role, più o meno, le usa anche
Cossutta. «Sia io che il segretario
abbiamo confermato che non ci
sono le condizioni per un “patto”
di legislatura. Invece vogliamo
non solo un confronto ma un ac-
cordo con la maggioranza». Che
sarà valido fino a quando? Cos-
sutta non vuol parlare di date,
«non ha senso fissare scadenze».
Bertinotti un limite, invece, lo dà
ed è sempre quello: «Fino al 98, e
sarebbe già molto impegnativo»..

Ma sono dettagli, dicono. L’ar-
monia è stata ritrovata. Alla vigi-
lia di una nuova direzione, fissata
per domattina. Direzione che tor-
na ad essere a porte chiuse, così
come è sempre avvenuto, salvo
l’eccezione del mese scorso. Que-
sto non vuol dire che si preveda
chissà quale resa dei conti. In fon-
do mancano ancora sette mesi a
quel fatidico ottobre quando un
po’ tutti dicono (o dicevano) che
Rifondazione, o almeno il suo se-
gretario, si sarebbero «svincolati»
dalla maggioranza. Mancano set-
te mesi, tutto può succedere. E nel
frattempo? Gli uomini vicino al
Presidente, dicono che Cossutta,
anche nella direzione di un mese
fa, non aveva alcuna intenzione
di «rompere» col segretario. Il suo
obiettivo era arrivare ad una «sin-
tesi», ad una posizione unitaria
del partito, trovata magari a metà
strada. E quella della segreteria di
ieri, a loro dire, è già «un inizio di
sintesi». Cossutta «incassa», in-
somma.

Ma c’è poi tutto il resto. Cioè
che cosa metterci dentro quel
«mini-patto». E qui, forse, le pro-
poste non sono tutte uguali. Se si
chiede ad Alfonso Gianni, della
segreteria, vicino a Bertinotti,
uno-due punti simbolo che possa-
no anticipare il «patto», risponde
che le proposte le conoscono tutti
da tempo: cominciare ad elimina-
re i ticket sanitari, «trovare le for-
me con le quali l’intervento pub-
blico rimetta in moto i processi
economici nel Sud». Sta parlando
dell’Iri-2. «Un intervento non che
sostituisca ma che metta in moto
i meccanismi economici». Tradot-
to: è la richiesta che la nuova
agenzia per il Sud fra le altre cose
abbia anche la possibilità di assu-
mere disoccupati. E su questo, si
sa, la maggioranza non ci vuol

sentire.
Insistenza sull’«Iri 2»: non è

proprio la stessa cosa a cui pensa
Cossutta. Chi lo conosce racconta
che il suo progetto è un po’ diver-
so: non si accontenterebbe di mi-
sure simboliche ma vorrebbe un
intervento su quasi tutti i campi.
Solo che - se così si può dire -
chiederebbe di meno per ogni
singolo capitolo. Insomma: il pro-
getto di Bertinotti è di far passare
«un’idea forte» - così la chiamano
- e su quella giocarcisi tutto. Co-
me è avvenuto con le 35 ore. L’i-
dea di Cossutta è invece quella di
avere non tutto ma su tutto.

Se ne discuterà domani. Per ora
resta l’immagine dei due leader
che davanti ai microfoni delle tv
premettono ad ogni risposta:
«Siamo completamente d’accor-
do...». E i due d’accordo lo erano
anche quando l’iniziale proposta
del «patto» riguardava l’intera le-
gislatura. D’accordo nel dire di
no: uno, Bertinotti, perché - come
dicono i suoi - «non ha alcun in-
teresse a legarsi le mani da qui a
due anni». L’altro - Cossutta - per-
ché la richiesta di un vincolo così
forte lo aveva messo in difficoltà.
L’unica sponda in Rifondazione
la proposta l’aveva trovata nella
vice-presidente del Senato, Ersilia
Salvato. Che ora tutti definiscono
un’«out sider», fuori dagli schiera-
menti. E ora? Chi è vicino al se-
gretario, per esempio la direttrice
del settimanale Rifondazione, Ri-
na Gagliardi dice che non cambia
nulla: «Un’intesa perché questo
governo cominci a fare qualcosa
l’abbiamo proposta noi, da gen-
naio. C’è nero su bianco in un do-
cumento. Sul futuro, stiamo esat-
tamente come prima: non dipen-
de da noi. Dipende da quel che fa-
rà o non farà il governo». E lei,
per dirne una, fra le cose da fare,
chiede «la fine dei finanziamenti
pubblici alle scuole private». Ma
anche su questo, la maggioranza
non sembra intenzionata a tratta-
re.

Dipende dal governo, insisto-
no. Esattamente come sosteneva
Bertinotti nell’ultima direzione.
Non è vero però che da allora tut-
to è rimasto fermo. Rifondazione
ha avviato quella discussione che
un po’ tutti sollecitavano quando
poche settimane fa segretario e
presidente si scontravano. Il parti-
to ha cominciato a discutere ed
anche se il «piano» non ha ancora
avuto il timbro ufficiale, l’idea è
quella di far partecipare tutti. In-
terni ed esterni. Così come vor-
rebbe la maggioranza, bertinottia-
na, della segreteria. Per esempio,
stamane all’Eliso il partito riuni-
sce una fitta schiera di nomi per
discutere del ruolo degli intellet-
tuali. Aperti agli esterni: un mo-
do, dicono, per provare a «depic-
cizzare» Rifondazione, per prova-
re a rompere il nesso fra Rifonda-
zione ed il vecchio Pci. Soprattut-
to con quel Pci che premetteva a
tutto «l’interesse generale». Quel
Pci che non avrebbe mai aperto la
crisi di un «governo amico».

Stefano Bocconetti

Il vicepresidente del Consiglio Veltroni ieri al “Maurizio Costanzo show” Brambatti / Ansa

LA POLEMICA Pietro Folena, Ds, risponde a Rutelli

«Sindaci, evitiamo lo scontro»
Il primo cittadino di Roma: «Nei partiti c’è insofferenza verso gli amministratori».

ROMA. Bastaconlepolemiche,basta
conlecontrapposizionifragovernoe
sindacidellegrandicittà.L’invitoèdi
Pietro Folena, responsabile dei pro-
blemi istituzionali per i Democratici
di sinistra. Una risposta a distanza a
Francesco Rutelli che, in un’intervi-
sta pubblicata ieri dal Corriere della
Sera, aveva respinto le accuse di
protagonismo e assistenzialismo
mosse nei giorni scorsi ai sindaci
delle grandi città. Il sindaco di Ro-
ma fra l’altro aveva usato toni
molto duri sulla politica del gover-
no. Da qui la risposta di Folena.
«Bisogna andare alla sostanza del
problema - ha commentato ieri l’e-
sponente dei Democratici di sini-
stra - in questa fase servono dialo-
go e collaborazione. I sindaci
esprimono il bisogno di rinnovare
il modo di governare e di fare poli-
tica. Io voglio quindi invitare al
dialogo lasciando da parte le con-
trapposizioni».

Il dibattito sul «partito dei sin-
daci» si accende anche a Roma.
Rutelli nell’intervista rilasciata al
Corriere aveva criticato duramente
i partiti del centrosinistra: «Il pro-
blema non è il governo - aveva di-
chiarato il sindaco di Roma al quo-
tidiano di via Solferino - il vero
problema è che in troppi, in alcuni

partiti, nutrono fastidio e insoffe-
renza nei nostri confronti. Ed è
gravissimo perché non si com-
prende che i cittadini ci considera-
no rappresentanti di un interesse
pubblico. Si fidano. Noi, con un
lavoro duro e pieno di inciampi,
abbiamo stabilito un importante
rapporto democratico con la citta-
dinanza. E invece vedo che si pre-
sentano proposte legislative come
quella di Salvi, perché non venga-
no conteggiati i voti dei sindaci o
del Ppi per eleggere contestual-
mente sindaco e vicesindaco e tor-
nare alla logica delle spartizioni».

Rutelli non era stato tenero,
dunque. Nelle sue parole c’era non
solo una difesa dell’autonomia,
ma soprattutto una determinata
presa di posizione politica. Il sin-
daco capitolino, difendendo il pro-
prio operato ed elencando i risul-
tati conseguiti (riduzione di 3000
unità nel personale del Comune,
dimezzamento del deficit del com-
parto trasporti, passaggio dell’au-
tonomia finanziaria della città dal
38 al 65%), aveva anche rilasciato
una dichiarazione allusiva molto
polemica nei confronti dell’Ulivo:
«Se si fosse fatto in altri settori
quello che si è fatto negli enti loca-
li, il processo di risanamento del

Paese sarebbe oggi ben più avanza-
to...». E poi, ancora più esplicita-
mente: «Servono infrastrutture, es-
senziali per lo sviluppo del Paese.
Al Nord come al Sud abbiamo bi-
sogno di strade, ferrovie, metropo-
litane: finora abbiamo registrato
un coordinamento insufficiente
nel governo... il ministro Costa si
sta muovendo con impegno, Bur-
lando invece è molto affogato nei
problemi delle ferrovie. E abbiamo
ancora paurose procedure ammi-
nistrative». Rutelli, fra l’altro, ave-
va manifestato la paura di ritorno
dell’«egemonia dei partiti nella so-
cietà», «desiderio assolutamente
non condiviso dai cittadini».

Le dichiarazioni di Rutelli non
sono piaciute nemmeno al Partito
popolare. Dario Franceschini, vice-
segretario del Ppi, ha replicato pic-
cato al primo cittadino romano: «I
sindaci delle grandi città devono
stare attenti - ha detto Franceschi-
ni - c’è in giro uno strano virus che
può portare alla “dipietrite”. I sin-
daci sono di fronte a una scelta: o
collegare ai partiti il consenso e
l’immagine conquistata, o cadere
nella tentazione di fare battaglie
personali».

Paolo Foschi

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE DI FIRENZE
S.F. Affari Generali - via Cavour 1 - Firenze - Tel. 055/27601 - fax 055/2760747

Si comunica che all’Albo Pretorio del Comune di Firenze e della Provincia di Firenze è pubbli-
cato il bando d’asta per l’appalto biennale del servizio di inserimento  informatizzato delle
tariffe e delle strutture ricettive e della registrazione, elaborazione e stampa dei flussi turi-
stici. Le offerte dovranno essre inviate, con le modalità e i documenti richiesti dal bando
integrale, entro le ore 12 del 22 aprile 1998.

Prot. Ec. n. 214/98 Il Responsabile del S.F. Affari Generali Dr. Giovanni Assini
IL CASO Tutti pronti per il tavolo a quattro sul lavoro al Sud ma l’idea non decolla

Il sindacato teme il feeling Comuni-Confindustria
Le organizzazioni dei lavoratori vedono l’ombra della deregulation dei contratti dietro al possibile accordo tra imprenditori e amministratori.

CONVEGNO

“LA SOCIETÀ DELL’INFORMAZIONE:
sviluppo e ricadute occupazionali”

Roma, 25 Marzo 1998 - Ore 15,30
Grand Hotel Palace, Via Vittorio Veneto n. 70

Presiede Massimo Bordini - Vice Segretario Generale SLC-CGIL

Relazione di: Fulvio Fammoni - Segretario Generale SLC-CGIL

Interventi di:

Pierluigi Bersani - Ministro dell’Industria

Antonio Maccanico - Ministro delle Comunicazioni

Enzo Bianco - Presidente ANCI

Vincenzo Vita - Sottosegretario Ministero delle Comunicazioni

Guido Mario Rey - Presidente Autority per l’Informatica nella P.A.

Carlo Callieri - Vice Presidente di Confindustria

Giampio Bracchi - Prorettore Politecnico di Milano

Conclusioni di:

Sergio Cofferati - Segretario Generale CGIL

SLC

CGIL

SINDACATO LAVORATORI
COMUNICAZIONE

ROMA. Per il Sud la Confindustria
chiede un tavolo a quattro, con go-
verno, imprenditori, sindacati e sin-
daci. Ilgovernonondicedinoeilsin-
dacato nemmeno. Figuriamoci i sin-
daci. Ma quel tavolo stenta a decolla-
re. Ilmotivo?Qualcosatrapeladaldi-
rettivodellaCgildi ieri. Edèuntimo-
re. La preoccupazione che tra Con-
findustriaedalcuni sindacidel Sudci
siaunaconvergenzaperfaredelMez-
zogiorno un’isola, una specie di por-
to franco, con regole a parte in mate-
riadi flessibilitàdel lavoroediagevo-
lazioni fiscali. Il modello è quello dei
contratti d’area di Manfredonia e
Crotone,cheprevedonoampiedero-
ghe alla contrattazione nazionale.
L’ideaèquelladiestenderequestede-
roghe a tutto il Sud, dando un colpo
mortale all’attuale contratto nazio-
naledilavoro.

E si tratta di un timore mica tanto
campato in aria. Basta leggere, su l’U-
nità di ieri, l’intervista ad Antonio
D’Amato, responsabile per il Mez-
zogiorno di Confindustria. D’Ama-
to chiede un tavolo a quattro per il

Sud. E fin qui niente di male. La
Uil, da ieri, è ufficialmente d’ac-
cordo. Anche la Cgil non si tira in-
dietro. «I soggetti della concerta-
zione - dice il segretario confedera-
le Cgil Walter Cerfeda - non sono
più i tre classici, ad essi vanno ag-
giunti i poteri locali». Il problema
non è dunque il «tavolo», ma i
motivi per i quali D’Amato lo vuo-
le. «La teoria dei contratti d’area -
afferma - è una scorciatoia che
non porta da nessuna parte. Biso-
gna estendere queste politiche al-
l’intero Sud». Insomma, fare del
Sud un unico, grande contratto
d’area. È quello che, in definitiva,
chiedeva anche il presidente della
Fiat Cesare Romiti, nel suo faccia a
faccia di qualche tempo fa con
Massimo D’Alema. E anche Enzo
Bianco, sindaco di Catania e presi-
dente dell’Anci, l’associazione dei
comuni, è sostanzialmente d’ac-
cordo. «Industriali e sindaci - dice -
sono in prima linea nella battaglia
per lo sviluppo del Sud». Poi pro-
pone un tavolo a quattro e soprat-

tutto chiede: «Incentivi fiscali co-
me, ad esempio, la detassazione
per 10 anni degli utili reinvestiti al
Sud». E ai sindacati: «Che facciano
qualcosa in termini di flessibilità e
organizzazione del lavoro». Beh, è
meno esplicito di D’Amato, ma ai
sindacati ha fatto ugualmente ron-
zare le orecchie. La flessibilità in-
fatti è chiaramente prevista nei
patti per il lavoro del ‘96, che in-
cludono il pacchetto Treu e i con-
tratti d’area. Proprio quelli che
Confindustria ha minacciato di di-
sdire, insieme agli accordi del lu-
glio ‘93, nonostante assicurino for-
ti incentivi alle imprese. La Cgil
dapprima non ne ha capito il mo-
tivo. Poi una spiegazione se la è
data: vogliono disdire il patto per
il lavoro per fare di tutto il Sud
una grande area di flessibilità so-
ciale. «Le forme di flessibilità, -
mette in chiaro il numero uno del-
la Cgil, Sergio Cofferati, - checché
ne dica D’Amato, sono già state
definite nell’accordo del ‘96, che
ha firmato anche Confindustria.

Se lo legga D’Amato, sarebbe me-
glio». E anche sui contratti d’area
Cofferati dice la sua: «Vanno usati
con misura e in modo mirato. E
solo per il Sud». Non a caso la li-
nea della Cgil, in vista dell’incon-
tro di oggi col governo, è netta.
«Vogliamo l’applicazione degli ac-
cordi del ‘96» dice Cofferati. «Con-
findustria invece - assicura Cerfeda
- ne vuole l’azzeramento». Il timo-
re del sindacato, insomma, è che,
se gli industriali riuscissero a fare
del Sud una grande area di derego-
lamentazione sociale, in primo
luogo otterrebbero di vanificare la
contrattazione nazionale, perché
non sarebbe più tale un contratto
che non viene rispettato in una va-
sta area del paese. Inoltre impor-
rebbero un nuovo modello di svi-
luppo per il lavoro. E a questo pro-
posito in Cgil si parla molto di un
documento dell’associazione indu-
striali di Torino, che propone una
liberalizzazione selvaggia del mer-
cato del lavoro. In pratica, gli in-
dustriali torinesi chiedono una più

ampia libertà di licenziamento e
un amplissimo utilizzo delle as-
sunzioni a tempo determinato e
del lavoro interinale. «Il Sud sareb-
be solo il primo passo», assicurano
alla Cgil. Anche il Pds, che pure
esorta i sindacati ad avere più co-
raggio sulla flessibilità del lavoro,
si oppone all’idea di estendere a
tutto il Sud i contratti d’area. E l’i-
dea non piace neanche a Palazzo
Chigi, dove pure sembrano tutt’al-
tro che sorpresi di una possibile
convergenza tra Confindustria e
alcuni sindaci del Sud. E Cofferati?
Sul «partito dei sindaci» il leader
della Cgil non prende posizione.
Preferisce attaccare quelle regioni
del Sud che «purtroppo si sono di-
stinte nel non presentare proget-
ti». Una stoccata al presidente del-
la Regione Campania, Antonio Ra-
strelli, di An, che a Napoli ha mar-
ciato al fianco di Bassolino? Coffe-
rati ha un guizzo negli occhi: «Sì,
proprio a lui».

Alessandro Galiani


